Il Collegio dei Docenti del IX Circolo Didattico di Brescia, dopo aver sottoposto gli alunni alle prove INVALSI ritiene doverose alcune considerazioni.
Le prove INVALSI sono state somministrate ai bambini di seconda e di quinta seguendo le indicazioni dell’INVALSI.

Sono state somministrate indipendentemente dal loro specifico percorso di apprendimento. 

Se la valutazione è, come crediamo, momento indissolubilmente legato alla programmazione, tali prove non si sono certamente collocate in una visione formativa della programmazione. 
Prendiamo  atto che  vengano lette pertanto come momento di verifica distinto da tutta l’attività scolastica.

Alle prove INVALSI non sono stati sottoposti, come da indicazioni ricevute, i bambini diversamente abili.

Avremmo preferito continuare nel nostro quotidiano lavoro di integrazione sottoponendo a tali alunni prove mirate e adeguate al piano individualizzato steso per loro . 
Invece ci è toccato, per non umiliarli, scegliere la via dell’esclusione. 

Nelle nostre scuole sono presenti alunni con DSA. 

Tali alunni normalmente  sono supportati con facilitatori, come previsto dalla normativa.

Per le prove INVALSI invece non era previsto alcun facilitatore. Nemmeno tempo aggiuntivo!
Nelle nostre scuole sono presenti alunni non italofoni.

Per loro, come già nel Regolamento sulla valutazione, non sono state predisposte prove adeguate al loro livello di competenza linguistica.

A tutte le famiglie è stato chiesto di compilare un questionario indicante i livelli di studio dei genitori e la provenienza.

Questa è la cronaca dei fatti.

E ora le nostre considerazioni e le nostre domande.

Non temiamo, come taluni credono, un servizio di valutazione della scuola, che comprenda anche gli apprendimenti degli alunni.

Ma non siamo così disinformati da non sapere quale utilizzo dei risultati delle prove dello scorso anno sia stato fatto.

La Circolare che invita a non superare il 30% degli alunni stranieri nelle classi è il risultato di una lettura di tipo quantitativo della valutazione INVALSI. 
Se in una scuola ci sono molti alunni stranieri e quella scuola mostra prestazioni più basse rispetto alla media delle scuole con minor numero di alunni stranieri, ne consegue che bisogna abbassare il numero di alunni stranieri nella scuola. 
Noi pensiamo, invece, che ne consegua la necessità di risorse aggiuntive a quella scuola per rispondere meglio alle esigenze della stessa.

INVALSI non si pone il problema della realtà.

Legge i numeri e li inoltra al Ministero.

Noi leggiamo i numeri e chiediamo  risorse per operare .

La valutazione è un momento della programmazione.

Una prova calata dall’alto e adatta a tutti è quanto di più lontano dall’idea di valutazione formativa che conosciamo.

Una prova calata dall’alto che esclude le fasce più deboli della popolazione scolastica, allontanandole o ignorandole,come se non esistessero, è assai lontana dalla scuola reale!

Noi operiamo quotidianamente con tutte le bambine e tutti i bambini che ci vengono affidati dalle famiglie perché tutti trovino nella scuola un ambiente di apprendimento rispettoso delle loro caratteristiche e stimolante.

Quando valutiamo i loro apprendimenti, valutiamo il nostro lavoro e, se per loro abbiamo predisposto piani di studio personalizzati, operiamo nella valutazione rispetto ai loro ritmi, alle loro abilità, ai loro stili cognitivi.

Non ci sogneremmo mai di operare sopra le loro teste seguendo un programma predefinito.

E’ anche questo il valore dell’Autonomia scolastica.

La scuola reale che viviamo quotidianamente è fatta di fatiche e di conquiste.

Ma non ci sogneremmo mai di sottoporre ad un bambino dislessico una prova di lettura lunga due pagine per vederlo piangere sul foglio in nome di una presunta oggettività!

Sappiamo che le richieste sul grado di cultura familiare verranno usate per sapere quanto il fattore ambientale incida negli apprendimenti, ma noi apparteniamo alla scuola di don Milani che voleva che i figli dei poveri  avessero le medesime opportunità dei figli dei ricchi…

Non vorremmo rivedere davanti ai nostri occhi quelle piramidi che mostrano come chi appartiene alle fasce sociali disagiate rimane nel disagio per sempre e accresce sempre più il suo divario con gli altri.

Noi lavoriamo e tanto ogni giorno perché quella piramide scompaia!

Perciò chiediamo:
· che i risultati dell’INVALSI siano inviati alle scuole unitamente alle indicazioni relative alla natura dei problemi evidenziati

· che i risultati INVALSI siano inviati alle scuole unitamente alle risorse aggiuntive ( umane e materiali)  che permettano ad ogni bambina e ad ogni bambino di raggiungere il livello massimo di apprendimento in una scuola pubblica di qualità come vorremmo tornare ad essere.

Se ciò non avvenisse siamo disposti a rifiutare qualsiasi altra inutile e umiliante prova venga sottoposta agli alunni delle nostre scuole.

